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Sindona si rifa vivo 
Minaccia: «Ricuserò 
i giudici». Ma bluffa 

MILANO — Proprio mentre i giudici milanesi sono in camera di 
consiglio per il processo sul crack della Banca privata finanzia
ria e della Banca Unione, l'agenzia di stampa ADN Kronos ha 
diffuso ieri in Italia, dal carcere di Otisvillc (New York) la «voce» 
di Michele Sindona, una versione scontata, diversa dalle prece* 
denti prese di posizione del bancarottiere solo per il tono inusita
tamente pesante nei confronti dei magistrati che lo hanno mes
so sotto accusa e per il sottile ricatto al collegio che sta valutando 
in segreto le carte processuali. Nell'intervista Sindona giunge a 
manifestare la sua intenzione di ricusare il presidente dell'otta
va sezione del tribunale di Milano, Mario Augusto Chiarolla. Si 
tratta di una pura «performance» sul piano giudiziario (l'even
tuale ricusazione andava prodotta prima che il dibattimento 
fosse chiuso), ma non priva di significati per il futuro, visto che 
Sindona si dichiara disponibile (ma lo ha già fatto molte altre 
volte) a venire in Italia per essere processato. Negli USA pare che 
Sindona stia benissimo, stando alle sue dichiarazioni. IO in pri
gione ma «tla qui posso uscire quando voglio — dice — perche 
Ronald Reagan mi ha informato, con lettera, di avere inv iato la 
mia pratica alla commissione del dipartimento americano della 
Giustizia che si occupa della concessione della grazia. Ma io non 
voglio il perdono, voglio giustizia», sostiene Sindona che, nel 
corso dell'intervista, conferma i suoi buoni rapporti con Licio 
Gelli («se anche avessi sue recenti notizie non le direi») e la 
versione innocua del suo falso sequestro, con tanto di viaggetto 
in Sicilia, aiutato da mafiosi e piduisti (ma Sindona nega), a 
scopi prettamente «patriottici». Forse il timore per un esito in
fausto (per l'interessato) del processo in corso a Milano, ha con
tribuito a fare smarrire, al bancarottiere, il senso del ridicolo. 

Codice militare anche 
per il servizio civile? 
Deciderà la Corte 

MILANO — Per tutto ti periodo in cui svolge il servizio civile che 
sostituisce quello militare, l'obiettore di coscienza è sottoposto ai 
vincoli del codice militare di pace. Lo stabilisce l'art. 11 della 
legge 772, che per la prima volta — a quasi dodici anni dall'en
trata in vigore — dovrà passare il vaglio della Corte Costituzio
nale. A sollevare l'importante questione di legittimità costitu
zionale è stato Renato Pomari, segretario nazionale della Lega 
obiettori di coscienza, che ieri doveva essere processato dal tri
bunale militare di Roma per diserzione. L'anno scorso, a luglio, 
mentre stava svolgendo il servizio civile a Milano, presso un 
ente che assiste gli handicappati, Pomari si era recato a Comiso. 
Qualche mese prima l'interessato aveva chiesto al ministero 
della Difesa il distacco temporaneo da Milano a Comiso per 
dirigere l'ufficio stampa delle associazioni che si battono contro 
l'installazione dei missili, ritenendo questo incarico coerente 
con le sue convinzioni antimilitariste. Ma la sua domanda era 
rimasta senza risposta. A settembre la Procura militare di Tori
no aveva spiccato, nei confronti di Pomari, un ordine di cattura: 
la trasferta in Sicilia era stata valutata alla stregua della diser
zione. Lo scorso novembre il segretario della LOC si consegna ai 
carabinieri di Roma. Viene scarcerato una decina di giorni do
po, riprende il servizio civile a Milano, dove apprende che, per il 
4 luglio 1984, e atteso dai giudici militari della capitale, presso i 
quali il suo difensore, avv. Giuseppe Ramadori, solleva l'eccezio
ne di costituzionalità dell'art. 11. L'eccezione viene accolta. A 
Milano da alcuni giorni un gruppo di obiettori fa il «digiuno a 
sola acqua» in piazza Cairoti, per solidarietà a due obiettori, 
Marco Cam agni e Marco Verna, condannati ad un anno di car
cere per avere rifiutato di indossare la divisa. 

Caltagirone, inchiesta 
sulla morte di un 

bambino handicappato 
CATANIA — Misteriosa morte di un bambino handicappato 
all'istituto Regina Virginum di Caltagirone. Si tratta di Pietro 
Romagnolo, dicci anni, di Palermo. Era ricoverato nell'istituto 
da più di cinque anni per insufficienza mentale e paraparesi 
spastica. Non poteva parlare né muoversi, ed era costretto a 
stare sempre in una carrozzella. L'autopsia, disposta dal procu
ratore della Repubblica, Francesco Vassallona, parla di asfissia 
da soffocamento. L'indagine, condotta dai carabinieri, dovrà 
accertare in che circostanze è avvenuto il decesso e se Pietro 
Romagnolo era oggetto della necessaria attenzione da parte del 
personale di sorveglianza. La sua morte, infatti, ripropone in 
maniera drammatica quanto denunciato più volte dal gruppo 
comunista all'assemblea della Usi di Caltagirone, dal Tribunale 

?er i diritti del malato e dal Comitato per la tutela della legge 
80 in merito ai sistemi di gestione del Regina Virginum; un 

istituto che, pur convenzionato per il trattamento di riabilitazio
ne dei ricoverati, è carente in strutture e personale (12 operatori 
per oltre 100 ricoverati, con un solo assistente generico nelle ore 
notturne). Una situazione di estrema precarietà ancor più in
giustificata se si considera che per ogni ricoverato l'istituto rice
ve 80 mila lire al giorno. 

L'iniziativa del PCI ha provocato in passato l'apertura di una 
inchiesta della magistratura sulla gestione del Regina Virgi
num. Di rilievo è, soprattutto, l'atteggiamento del comitato di 
gestione della Usi 29 che prima ha affidato al proprio diparti
mento di igiene mentale i controlli sugli istituti convenzionati 
(tre in tutto il Calatino), poi, di fronte a pesanti rilievi nei con
fronti del Regina Virginum, ha affidato ad una équipe esterna 
ulteriori controlli, pagando le rette senza prima aver completato 
le verifiche amministrative. 

Baudet 
condannato 

a 4 anni 
PARIGI — Il giornalista fran
cese Jean Paul Haudet, accu
sato dai magistrati italiani di 
essere il coordinatore di una 
centrale terroristica interna
zionale, vicina alle Rr, è stato 
condannato a Parigi a quattro 
anni di reclusione senza con
dizionale. Due anni (con il be
neficio della condizionale) so
no toccati alla sua compagna 
Catherine Legagncur. In 
Francia Baudet e la ragazza 
dovevano rispondere soltanto 
della detenzione di numerose 
armi trovate nei loro apparta
mento, e la pubblica accusa 
aveva chiesto una pena assai 
più mite, 3 anni all'uomo, e 8 
mesi per la Lcgagneur. I giu
dici del tribunale, non hanno 
accolto le tesi della difesa, che 
parlavano di una «banale sto
ria di armi non denunciate». 
Il magistrato dell'Ufficio 
istruzione di Roma, Rosario 
Priore, tempo fa ha trasmesso 
a Parigi un lungo mandato di 
cattura internazionale contro 
Baudet. 

Poliziotto 
diventa 
ladro 

LONDRA — Chi va con lo zop
po impara a zoppicare dice il 
vecchio adagio. E cosi deve es
sere se un capo della polizia 
dell'Arabia Saudita, sceso per 
acquisti ad Oxford Street a 
Londra con la sua «Mercedes» 
e autista personale, è stato co
stretto a pagare una multa di 
1.500 sterline (oltre tre milioni 
di lire) perché sorpreso a ruba
re in un grande magazzino 
della popolare strada londine
se. Fared Hadrawy, di 43 anni, 
ispettore capo della polizia 
saudita, ha ammesso di aver 
rubato tre pigiama e sei gilè 
del valore di 53 sterline men
tre faceva un giro di «acquisti» 
nei grandi magazzini «Marks 
and Spencer» con 1.400 sterli
ne contanti in tasca che egli 
ha tuttavia ligiamente conse
gnato per pagare il grosso del
la multa. 

Un uomo 
senza 
sogni 

GERUSALEMME — Il primo 
caso finora scoperto di una 
persona apparentemente in
capace di sognare è stato an
nunciato oggi in Israele. A 
quanto ha riferito il dottor 
Ron Peled, vicedirettore del
l'istituto di ricerca sui sogni 
della facoltà di Medicina del 
«Technion» (Politecnico) di 
Haifa, si tratta di un uomo, le 
cui generalità non sono state 
rese note, colpito nove anni fa 
da una scheggia di proiettile 
in quella parte del cervello — 
precedentemente non localiz
zata — nota come il centro 
dei sogni. L'uomo non mostra 
di avere alcun disturbo psico
logico ed opera normalmente 
malgrado la lesione, ha affer
mato il dottor Peled. Un adul
to, in otto ore di sonno, sogna 
normalmente durante 4-5 pe
riodi di circa 30 minuti. 

Lo scandalo dei prefabbricati 

Avellino, il PIVI 
chiede 52 anni 
di carcere per 
gli 8 imputati 

Confermate le accuse per costruttori, ca
morristi, amministratori de e faccendieri 

Dal nostro corrispondente 
AVELLINO — Cinquantadue 
anni e 4 mesi di reclusione. 
Questa la pena complessiva 
chiesta ieri per gli otto imputa
ti nel processo per lo scandalo 
delle tangenti sui prefabbricati 
pesanti destinati ai terremotati 
di Avellino, una clamorosa 
truffa che ha visto assieme ca
morristi, costruttori, ammini
stratori de e faccendieri del pe
so di Francesco Pazienza e Al
varo Giardili. La richiesta di 
condanna è stata formulata alle 
13,25 di ieri, nella diciassettesi
ma udienza, dal pubblico mini
stero Antonio Guerriero, al ter
mine di una requisitoria durata 
11 ore. Nel dettaglio, 7 anni per 
Sergio Marinelli e Roberto Cu-
tolo (figlio del boss della Nuova 
Camorra Organizzata) per il 
reato di estorsione ai danni del 
costruttore Mariano Volani; 5 
anni e 8 mesi per i costruttori 
Stanislao Sibilia (figlio dell'ex 
presidente dell'Avellino), Pom
peo Cesarini, Vittorio Girardi, 
Vincenzo Matarazzo e per An
tonio Matarazzo, ex sindaco di 
Avellino ed ex segretario della 
DC (concussione); 5 anni per 
Oscar Pesiri, ex ingegnere capo 
del Comune di Avellino, e Sta
nislao Sibilia (per lui dunque è 
richiesta una pena complessiva 
di 10 anni e 8 mesi) sempre per 
concussione. Per tutti gli impu
tati. il PM ha chiesto l'interdi
zione perpetua dai pubblici uf
fici e il pagamento di una multa 
di due milioni. 

Il PM ha dunque confermato 
l'accusa per i quattro noti co
struttori irpini e per l'ex sinda
co de della città, Antonio Mata
razzo, accusato di ricatti e cor

ruzioni volti a far ottenere l'ap
palto dei mille prefabbricati al 
gruppo Feal, escludendo la dit
ta Volani, nonostante che que
st'ultima fosse stata indicata 
da una commissione tecnica co
me la più idonea per l'appalto 
di 55 miliardi, poi divenuti 90. 
II PM ha definito il caso un 
«grave mercimonio, tanto più 
infame perché condotto sulla 
pelle di quei cinquemila senza
tetto che a 4 anni dal terremoto 
non hanno ancora avuto gli al
loggi in prefabbricato pesante». 
Fu Stanislao Sibilia ad esporre 
le «ragioni. del gruppo Feal ad 
Antonio Matarazzo, il quale 
nella seduta consiliare del 20 
febbraio '81 sponsorizzò la Feal 
in opposizione alla Volani-
Qualche mese dopo, grazie al
l'intervento del gran faccendie
re Francesco Pazienza, Volani 
riuscì ad incontrare ad Avellino 
Alvaro Giardili, Antonio Sibi
lla, Marinelli, il figlio di Cutolo 
e Vincenzo Casillo, ex luogote
nente di Raffaele Cutolo. Il co
struttore, infatti, per ottenere 
l'appalto, chiese l'intervento 
diretto della camorra. A Volani 
fu chiesto il pagamento di una 
tangente del 5rr. Nella vicen
da, ha detto il PM, è evidente 
l'intreccio fra potere economi
co e politico e la camorra. «Non 
è detto — ha affermato ancora 
il giovane PM — che Antonio 
Matarazzo sia l'unico esponen
te politico colpevole, ma è l'u
nico per il quale si hanno prove 
concrete della concussione»; 
dagli accertamenti patrimonia
li risulta che l'ex sindaco de 
aveva un saldo attivo di 36 mi
lioni nell'80, di 72 nell'81 e di 
ben 150 nell'82. 

Paolo Speranza 

Il tempo 

LE TEMPE 
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Triosta 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenie 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U 
Roma F 
Ca-npob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S .M . leuca 

Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

8 
15 
14 
12 
15 
11 
13 
19 
13 
15 
14 
13 
16 
18 
14 
15 
15 
14 
19 
16 
14 
2 1 
2 3 
2 3 
2 3 
19 
16 
15 

2 6 
2 6 
2 4 
2 2 
2 6 
2 5 
2 2 
2 7 
2 6 
2 9 
2 3 
2 3 
2 5 
2 4 
2 5 
2 8 
2 7 
2 0 
2 3 
2 7 
2 1 
2 7 
3 0 
2 8 
2 5 
3 1 
2 5 
3 2 
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SITUAZIONE — Il tempo sull'Italia è di nuovo controdato da una 
distribuzione di alta pressione atmosferica Permane ancora una circo
la itone di aria moderatamente fredda e instabile proveniente dall'Eu
ropa centro-sattentrionale. Tale tipo di aria determina una certa insta
bilità. 
IL TEMPO IN ITALIA — Condizioni prevalenti di tempo buono su tutte 
la ragioni italiane caratterizzate da cielo sereno o scarsamente nuvolo
so. Durante il corso della giornata e in particolare durante le ore 
pomeridiane si potranno avere formazioni nuvolose prevalentemente 
a sviluppo verticale che in prossimità dei rilievi alpini e della dorsale 
appenninica possono sfociare in qualche episodio temporalesco La 
temperatura senza notevoli variazioni 

SIRIO 

LONDRA - La sala d'asta 
«Christie's» mentre il 
banditore mostra 
il Raffaello 
Accanto il disegno 
del famoso maestro d'Urbino 
aggiudicato al prezzo record 
di 7 miliardi 
e 6 0 0 milioni di lire 

Asta a Londra 
Oltre 7 miliardi 
per un Raffaello 

LONDRA — È durata fino all'alba l'asta della «Christie's», 
poi i rappresentanti del «Getty Museum» di Malibù (istituito 
da Paul Getty, il famoso petroliere degli anni Cinquanta da 
poco scomparso) hanno fatto il colpo portandosi via le ope
re di sette grandi maestri dell'arte europea con un'offerta 
totale di nove milioni e 200 mila di dollari, cioè oltre quindi
ci miliardi e mezzo di lire. Tra le opere acquistate opere di 
Raffaello, Andrea Mantegna, Rubens e Van Dyke. Ma se il 
•Getty Museum» ha dominato l'asta co! più grosso acquisto, 
il primato delle vendite è stato battuto da Raffaello: il suo 
«disegno di testa maschile con mano» — che servi per un 
•cartone» per la «Trasfigurazione», che si trova ora in Vati
cano — è stato comperato da un acquirente rimasto ignoto 
(ma sembra trattarsi della signora Seward Johnson, vedova 
di un ricchissimo industriale farmaceutico americano) per 

7 miliardi e 600 milioni di lire. - - » 
In totale il lotto di 71 disegni di grandi maestri del Rina

scimento ha fruttato quasi cinquanta miliardi di lire. Il 
proprietario, il duca di Devonshire, aveva offerto le opere al 
British Museum per 5 milioni e mezzo di sterline, al netto 
delle tasse. Ma l'organismo inglese aveva controfferto 5 
milioni. Il proprietario, allora, si è rivolto alla famosa casa 
d'aste, con il risultato che si è visto. Se il British Museum ha 
perso per mezzo milione di sterline la possibilità di arricchi
re il suo patrimonio, l'Italia aveva scartato, a priori, la pos
sibilità di intervenire. Il ministro dei Beni culturali aveva, 
infatti, dichiarato di non avere fondi disponibili, fondi che 
comunque avrebbero dovuto essere forniti dal ministero 
delle Finanze autorizzato, appositamente, da altri ministe
ri. E così i musei privati USA hanno ancora una volta fatto 
la parte del leone. 

Madonnari alle prese 
col maestro d'Urbino 
Vince un californiano 

CAMAIORE — Tre giorni sudati di gloria e poi il ritorno sull'a
sfalto. Per i quaranta «madonnari» convenuti a Camaiore per la 
sesta edizione del «Premio internazionale Giotto d'oro» c'è solo la 
consolazione di un po' di attenzione generale attirata su un mestie
re antico e in via di estinzione. Quest'anno il Giotto dei poveri 
viene dalla California, ha una trentina d'anni, la barba folta, gli 

occhi espressivi, è di origine svedese, ha fatto il disegnatore alla 
NASA e il fumettista prima di stabilirsi a Napoli e diventare un 
povero pittore <on the road». Si chiama Kurt Wenner ed ha vinto 
il «Giotto d'oro» battendo i «madonnari» di mezzo mondo riuniti a 
Camaiore alla ricerca di un luogo sicuro dove poter esprimere la 
loro arte al riparo da multe, fogli di via e vigili urbani integerrimi. 
Wenner ha lavorato sodo per tre giorni e tre notti prima di portare 
a termine la copia della Madonna del prato o del belvedere, una 
delle più prestigiose opere raffaelliane ospitata adesso al Museo di 
Vienna. I quaranta «madonnari» presenti alla badia benedettina di 
San Pietro si sono misurati proprio con il maestro urbinate in un 
inedito carosello di immagini stradali riunite sotto l'etichetta di 
«Raffaello sull'asfalto». Il giovane statunitense ha sovvertito tutti 
i pronostici riuscendo per !a prima volta a battere l'acerrima con
correnza italiana che fa perno sulle due scuole storiche, quella 
campana e quella ligure. 

Un'altra udienza interessante al processo di Vercelli 

Farmaci ai «devoti» 
e champagne per lei 

Mamma Ebe aspettava 
un'altra barca di lusso 

La notizia è stata comunicata ieri mattina dal Pm Sca
lia - La deposizione dettagliata del maresciallo Scino 

Dal nostro corrispondente 
VERCELLI — Udienza nu
mero sei, ieri, per il processo a 
mamma Ebe e agli altri della 
sua «congregazione»: siamo a 
circa un terzo del cammino di 
questo intensissimo processo 
(si riprende lunedì), ma ci so
no a getto continuo novità, 
scoperte, piccoli colpi di scena. 

L'ultimo, per esempio, è 
giunto nel pomeriggio, con 
una comunicazione del PM 
Scalia: «Posso ora comunicare 
che questa mattina i carabi
nieri hanno sequestrato presso 
una ditta di Ravenna una bar
ca a motore di 8,5 metri, in al
lestimento, ordinata dalla si
gnora Giorgini e dal "semina
rista" Casotto». Un giocattolo 
da cento milioni (senza rifini
ture), il terzo della flotta, vista 
la perdita di «Ebe II» (lo yacht 
lasciato al «marito-traditore» 
Umberto Battaglino). 

La «santona» spiega che co
munque è intestato alla «Asso
ciazione le Opere di Gesù mi
sericordioso», per i propri fini 
sociali; il Casotto ammette al
meno che serviva per passarci 
le meritate vacanze estive. 

Anche questa millesima no
vità viene annotata senza qua
si più sorpresa, al termine di 
una lunga giornata dedicata 
alle brevi deposizioni dei cara
binieri che hanno scoperto e 
bloccato r«associazione» e alla 
prima dozzina delle 140 testi
monianze previste: tra tutti 
scegliamo i due momenti di 
maggiore interesse. 

Il primo è dovuto alla depo
sizione del maresciallo Anto
nio Scino, uno dei sei sottuffi
ciali coordinati dal marescial
lo Cesare Gallo: è Scino che ha 

•diretto l'irruzione nella Villa 
Gigliola di San Baronto, «Casa 
madre» della congrega. 

Al maresciallo Scino vengo
no chiesti eventuali altri parti
colari che possono essere inte
ressanti. Imperturbabile e 
simpatico il carabiniere rac
conta meglio l'operazione, con 
la santona scoperta in intimità 
insieme al giovane Casotto, le 
due bottiglie di raffinato 
champagne francese sul co
modino («la signora ci disse 
che erano per digerire me
glio»), il primo armadio «con 
moltissimi gioielli», il telefono 
che suonava in continuazione: 
«Erano persone che chiedeva
no appuntamenti con la guari
trice. Una era una signora in 
avanzato stato di gravidanza, 
che comunicava di avere alcu
ne perdite e chiedeva urgente
mente consiglio a Mamma 
Ebe. Il collega, appuntato Vin
ci, le ha risposto: signora, noi 
siamo carabinieri, lei vada dal 
ginecologo». Il presidente Zeo-
li fatica a spegnere una risata 
spontanea e generale. 

Ma ci si fa seri subito: «Devo 
precisare — aggiunge il mare
sciallo — che, per mancanza di 
mezzi, gli psicofarmaci da noi 
sequestrati erano solo dei 
"campioni", in rapporto alme
no di uno a cento rispetto a 
quelli che abbiamo visto in 
quella casa. Erano una quanti
tà enorme, dappertutto. Nel
l'armadio in bagno, in un bor
sone in cucina, nella veranda, 
in ogni stanza delle suore... E 
questo è niente: nel seminter
rato ne abbiamo trovati tre 
scatoloni grandi cosi», e allar
ga completamente le braccia. 

Viene fuori che c'era una 
suora appositamente incarica
ta di preparare le dosi per 

ognuno, accanto al piatto, ad 
ogni pranzo. Viene fuori la 
storia di un fiasco pieno di «li
quidi medici»: «A questo fia
sco, a turno, si attaccavano i 
seminaristi». 

Continuano poi a sfilare i 
testi, perlopiù inservienti civi
li della Casa di Borgo d'Ale, 
fino alla presenza di monsi
gnor Trivero, vicario generale 
della diocesi di Vercelli. A lui 
si chiedono precisazioni sui 
rapporti tra la «congregazio
ne» e la chiesa. Monsignor T>i-
vero spiega che «non abbiamo 
mai potuto chiarire con cer
tezza né la natura giuridica né 
la finalità istituzionale» del 
gruppo. 

La curia vercellese aveva 
molti motivi di «perplessità, 
ma mai lagnanze giunte da as
sistiti o parenti, mai violazioni 
di norme contrattuali, mai 
motivi per sospettare dolo o 
inganno». In effetti le norme 
canoniche sono estremamente 
complesse e di questo appro
fittava la congrega (ci sono le 
«approvazioni», o «visti», di al
cuni vescovi ai loro Statuti), 
sapendo di «non essere esplici
tamente riconosciuta, ma im
plicitamente tollerata» (in as
senza di reati conosciuti è ov
vio). 

Da qui. però, si ritorna al 
principale punto buio di que
sto processo: in che misura ne 
«approfittavano»? A parte al
cuni chiari reati, qual è il pun
to oltre il quale il fanatismo 
entra nel codice penale? An- " 
che se posta in modo impro
prio, è questa la domanda sul
la quale la difesa si prepara a 
dare battaglia. 

Marco Reìs 

Giudici, governo 
favorevole agli 
arretrati d'oro 

ROMA — Il governo sta met
tendo a punto un nuovo proget
to sulle retribuzioni dei magi-
strati che prevederebbe l'aboli
zione della giurisdizione dome
stica della Corte dei Conti (\ ale 
a dire la possibilità dei pudici 
di autodecidere su problemi 
economici) ma che intendereb
be recepire la sostanza della 
criticatissima sentenza del 
Consiglio di Stato con cui veni
vano garantiti arretrati d"oro 
agli ahi gradi dei magistrati. E 
quanto si desume dalla risposta 
del ministro Mamnazzoh ad 
alcune domande di deputati al
la commissione giustizia e da 
alcune dichiarazioni dell'on. 
Fehsetti (PSI). 

Come si ricorderà l'iter del 
disegno di legge sulle retribu
zioni due mesi fa all'esame del 
Parlamento e stato bloccato 
dopo che la Camera aveva boc
ciato alcuni articoli fondamen
tali del progetto, peraltro criti
cassimo. del governo. Quel te
sto accoglieva in pieno le più 
onerose richieste dei giudici 
(soprattutto gli ahi gradi) che. 
con la sentenza del Coniglio di 
Stato, facevano decorrere scat
ti e arretrati dal '79 con un 
esborso per l'erano di centinaia 

di miliardi (per poche migliaia 
di magistrati). Quando quel te
sto fu Docciato, anche in conse
guenza della battaglia del PCI. 
la Cassazione, con sospetta ra
pidità. diede esecuzione alla 
sentenza del Consiglio di Stato 
che. ingiustizia nello scandalo. 
garantiva gli aumenti e gli arre
trati d'oro al ristretto numero 
di giudici che avevano fatto ri
corso. 

L'aspetto grave del nuovo di
segno m legge, se le anticipazio
ni venissero confermate, e pro
prio nella tendenza a accogliere 
in pieno le richieste economi
che dei magistrati anche se. se
condo questo progetto, non 
verrebbero pagati gli interessi 
e. cosi ha detto Felisetti, ver
rebbe «congelata» per un anno 
la scala mobile dei magistrati. 

L'aspetto positivo di questa 
bozza di disegno di legge po
trebbe riguardare, invece, l'a
bolizione della giurisdizione 
domestica della Corte dei Con
ti. una norma che è un po' all'o
rigine della complicata vicenda 
delle retribuzioni ai pudici. 
L'abolizione è stata chiesta dal 
PCI da tempo ed è stata ribadi
ta nel corso della battaglia par
lamentare riguardante gh au
menti ai giudici 

Domani il CSM «giudica» Elio Risicato 
il pretore scomodo dei traghetti d'oro 
Scoprì Io scandalo che portò davanti all'Inquirente il de Gioia - È accusato di essersi autoattribuito i 
processi contro il potente «establishment» scudocrociato di Messina - Venerdì interrogatorio e sentenza 

ROMA — Un ex ministro 
della Marina, il de Giovanni 
Gioia, trascinato davanti al
l'Inquirente. Due alti funzio
nari, Emanuele Ferruzzi 
Balbi («Adriatica») ed Ema
nuele Cossetto («Finmare»), 
in manette assieme all'ar
matore messinese Sebastia
no Russotti. Son passati set
te anni. Prezzi maggiorati, 
contratti capestro, imbaraz
zanti documenti rintracciati 
in mezzo mondo, gli appunti 
di pugno del ministro, le 
clausole sospette della com
pravendita dei «traghetti 
d'oro». 

Il caso per i Tribunali è 
praticamente archiviato: 
Gioia venne «assolto» con un 
colpo di mano dalla maggio
ranza di centrosinistra al
l'Inquirente. Ma, dopo sette 
anni, il giudice che indagò, il 
pretore di Messina, Elio Risi
cato — oggi deputato regio
nale siciliano, eletto come 
indipendente nelle liste del 
PCI — rischia guai per la sua 
carriera di magistrato per 
un procedimento disciplina
re che approda domani, ve
nerdì. davanti a quella sorta 

di «Tribunale dei giudici» che 
è la sezione disciplinare del 
Consiglio Superiore della 
Magistratura. 

L'accusa è quella di aver 
istruito in questo caso un 
processo di competenza del 
Tribunale. Ma non si tiene 
conto del fatto che v'era sta
to un «conflitto di competen
za» con la Procura della Re
pubblica e che la Cassazione 
aveva assegnato gli atti alla 
Pretura. Strana, emblemati
ca storia, quella delle inchie
ste di Risicato: le contesta
zioni disciplinari mosse al 
pretore hanno questo «leit 
motiv», «autoassegnazione 
arbitraria» dei processi, com
portamenti «irriguardosl» 
nei confronti di altri magi
strati gerarchicamente su
periori. 

E puntualmente si tratta 
di inchieste che miravano in 
alto. Per l'abusivismo edili
zio, attici e ville sul demanio 
marittimo, ecco sfilargli da
vanti ancora l'armatore 
Russotti (nella veste di co
struttore edile) e il suo colle
ga Pranza (socio del capo de 
Nino Gullotti), l'ingegnere 

capo del Genio Civile, il pre
sidente della Camera di 
Commercio, quello dell'asso
ciazione degli industriali, fi-
nanco il presidente del Tri
bunale, il giudice istruttore 
capo, un potente avvocato, 
un ammiraglio. 

Un'indagine parallela por
terà alla sospensione dalla 
carica del sindaco il de Mer
lino (oggi deputato regiona
le, fiduciario locale della po
tente corrente andreotUana 
di Salvo Lima: aveva assun
to diecine di «invalidi» che ta
li non erano, rilasciato qual
cosa come 130 licenze edilizie 
in deroga al Piano regolato
re. Dopo l'inizio di questa in
chiesta, il pretore dirigente, 
Gioacchino Valenti (uno di 
quelli nei cui confronti Risi
cato avrebbe tenuto un 
•comportamento irriguardo
so») comincia a muovere 
contestazioni e a spedire de
nunce disciplinari e penali, 
tentando di trasferire Risi
cato ad una sezione civile. 

Agli atti del «processo» c'è 
pure una lettera con la quale 
il Presidente della Corte 
d'Appello, Francesco Rizzo, 

appena insediatosi nella ca
rica e messosi immediata
mente in ferie trova però il 
tempo per invitare il pretore 
ad astenersi dalle inchieste 
nei confronti del sindaco. 
Quando Risicato sospenderà 
quest'ultimo dalla carica, 
verrà pure rimproverato per 
iscritto. E l'accusa nel con
fronti del pretore si estende 
anche alla ferma lettera di 
risposta del giudice. 

Nell'82 a queste grane si 
aggiunge un altro procedi
mento disciplinare. Anche in 
questo caso si tratta degli 
strascichi di inchieste molto 
«scomode». Il pretore è accu
sato di aver tenuto un com
portamento «abnorme» per 
avere assegnato la metà di 
159 alloggi lasciati sfitti da 
una grande Immobiliare ad 
altrettante famiglie di sfrat
tati. E di aver «sottratto alla 
Procura della Repubblica 
l'inchiesta sugli appalti so
spetti concessi dal Comune 
per la derattizzazione e il di
sinquinamento all'Impren
ditore Zucchet, È roba di mi
liardi, c'è ancora una volta 

invischiata una gran parte 
dell'.establlshment» locale. 
Il procuratore della Repub
blica, Rocco Scisca solleva 
puntualmente il solito con
flitto di competenza. Ma 
quando la Cassazione gli dà 
ragione il dibattimento in 
Pretura è già concluso. Risi
cato. che ha già parlato due 
settimane addietro per lun
ghe ore davanti alla com
missione disciplinare, com
pleterà domani il suo inter
rogatorio. Sostiene che 
emergono indizi consistenti 
di collusioni tra ambienti 
della magistratura messine
se e centri di potere: quasi 
sempre gli imputati, dopo 
che il processo è stato sot
tratto a Risicato, sono stati, 
infatti, discutibilmente «sal
vati». Un episodio per tutti: 
la Procura di Messina dopo 
aver sollevato conflitto di 
competenza per il processo 
contro il sindaco Merlino — 
una volta che Risicato ha la
sciato la pretura — ha ritra
smesso gli atti», al (nuovo) 
pretore «per competenza». 

Vincenzo Vasile 
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